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Mi piacerebbe qui dare una traccia per ricostruire un possibile percorso nelle tavole su cui avevo provato a esercitarmi per il Crocevia dello scorso 11 febbraio. 

 
 

PRIMA TAVOLA: TRACCE 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Il perno da cui prende avvio l’esercizio è 
la nozione di “arte dinamica”, che rias-
sumevo così:  

– “artistica” è ogni forma di vita in movi-

mento ordinato al proprio fine (performan-

ce) > artistica è la vita sapiente (sa agire il 

proprio fine senza resti e, diciamo così, 

senza “dubbi”); 

–  “dinamica” è una forma di vita segnata 

dalla distanza, cioè che ha la distanza dal 

proprio fine in un segno o strumento. Que-

sto segno sostituisce e rappresenta il fine 

assente e, perciò, dà alla forma di vita in 

movimento (all’arte) la capacità/possibilità 

(dynamis) di suscitarlo in assenza, misu-

rando la efficacia/inefficacia di tale potere 

o sapere; 

– In questo senso, la vita sapiente conosci-

tiva (cum+gnosco) è performance dello 
strumento, armonia musicale con i segni 

della distanza/assenza del “da dove” e del 

“verso dove”. 

Scrive Florinda Cambria nelle Domande e tracce: «Perché lo spostamento di attenzione [verso la 

pratica operante] potrebbe interessare gli esperti […] e il mero esercizio della competenza di 

(ri)produttori di quell’oggetto particolare […] dovrebbe non bastare loro?» 

Quale differenza possiamo stabilire tra l’epochè filosofica (“soggettiva”) e quella scientifica 
(“oggettiva”)? E, ancora prima, quale differenza e quale continuità tra l’epochè, ossia il freddo 
rigore filosofico-scientifico, e l’estasi euforica dell’arte dinamica “prelogica”? 

La nozione di condividuo, intesa come interazione indivisibile tra fatto e ambiente, può essere inte-

sa sia a livello organico-cellulare che lavorativo-sociale. Quali conseguenze metodologiche per la 

scienza, se la applicassimo al biologo e ad ogni soggetto sapiente? 

Il Linguaggio in transito sul Governo del fenomeno migratorio ha evidenziato la difficoltà di far 

coesistere diritto internazionale e legittimità delle logiche locali. Quale però il fondamento del 
diritto internazionale? Principi astratti o un esercizio delle conseguenze? 

 

Nella Prospettiva Biopolitica (E. Redaelli) è emerso chiaramente che il profondo della norma è la 

trasgressione alla norma stessa: stato di eccezione primario e ineliminabile per l’animale umano. 

Come si confronta questo con la fondazione razionale e con l’esercizio dinamico delle arti? 

Infine, per rispondere: con quale sapere e con quali strumenti rispondi?  

La riflessione o spostamento di attenzione su questo sapere è interna o esterna al cammino di 

queste stesse domande? E cosa ha a che vedere con l’esercizio e il metodo di cui si parla nel Se-

minario delle arti dinamiche? Cosa vi è di comune con la filosofia? 

 



 

 

SECONDA TAVOLA 
\ 

Qui cercavo di convogliare in una “nozione-ombrello” (un talismano) tutte le domande precedenti, poiché mi sembrava che, iniziando da qualcosa 

di semplice, si potesse tentare una visione meno frammentata delle complesse questioni che emergevano nelle Tracce. Questa visione-nozione è il 

rito sacrificale, che mi piaceva prendere come “elemento primo” da cui immaginare (fingere) abbia avuto inizio l’umana epopea sulla Terra. Qual-

cosa che non ha più avuto fine e che, anzi, coincide con la stessa umana condizione; insomma un sinonimo di arte dinamica. In che senso? 
 

  

Cosa so del RITO 
SACRIFICALE 

Azione rappresentativa 
dell’azione comune acquisitiva 

(caccia, cibo, sesso, ecc.) 

Questa sospensione (epochè) trattiene 
(epechei) la consumazione e produce un 

rispecchiamento nei partecipanti 

Infatti: se mi metto in mo-

vimento come se facessi, ri-

conosco il fare (poiché lo 

rifaccio) e mi conosco 

Rappresentazione è ripetizione 
e sospensione del lavoro quoti-

diano di sopravvivenza 

Azione è corpo in movimento e voce che 

segue il ritmo scandito dallo schema 
corporeo (immagina i canti responsoriali 

delle mondine a ritmo di lavoro) 

TEATRO ORIGINARIO: 

azione replicante, che ripete 

un assente 

Porto al centro della scena 

l’azione che ci rende comuni e 

così divengo uno-di-tutti.  

Epifania del DIO o SPIRITO 

ESTASI ENTUSIASTICA 
(fuoriuscita e ritorno in Dio): 
“AH! Eccoci” (cfr. M. Biagini) 

FESTA SACRIFICALE come trasgressione sospensiva 

del lavoro di appropriazione dissacrante e restituzione 
consacrante del resto dell’azione violenta (es. pasto) o 
generativa (es. primogenito) alla vita eterna.  

Macchina, marchingegno, 

stratagemma per sottomettere 

alla NORMA COMUNE 

Cultura come finzione memoriale (mascarade): 
iniziazione al gioco delle maschere sociali, arte di-

namica del sapersi com-portare 

Nel ritmo controllato, il desiderio fondamentale diessere l’altro dal 
segno avendolo nel segno viene liberato > raffigurazione del movente 

(Dio) opera una trasformazione unificante > 

SOLIDARIETÀ E SPERANZA DEL RITORNO 

Vedere è vedersi in Dio, cioè ve-

dersi mascherati, potremmo dire: 

animali in maschera (messa in 

scena dell’osceno) 



TERZA TAVOLA 
 

Proponevo, dunque, di prendere questa “struttura ritmico-sacrale” come modello per considerare le manifestazioni dell’umanità nei millenni. Consi-

derare, cioè, la cultura come una grandiosa macchina teatrale volta alla ricerca inesauribile (la formazione memoriale delle comunità non può che 

ripetersi, raccontando) della formula magica: formula che garantisca il ritorno della vita. 
 

 

  
Certamente, bisogna tener conto delle interminabili differenze delle umane culture (e nature). Possiamo bensì immaginare, sempre dall’interno della nostra 

cultura-natura, una evoluzione delle pratiche e degli strumenti del sapere (saper-vivere), che ha condotto, nei millenni, alla netta separazione tra – diciamo 

così – magia (celebrazione simbolica dell’unità dei mortali) e lavoro profano (produzione, accumulazione e scambio di resti: tecniche economiche, 
politiche e di comunicazione). In altri termini, tra cultura come comprensione della legge e conoscenza come applicazione delle legge. 

Come culmine di questo tea-

tro dei teatri, immaginiamo un 

laboratorio scientifico 

Il corpo o materia su cui si scrive l’azione teatrale (o sapiente) è molto complesso:  

- c’è il corpo vivente dello scienziato in cui stanno risposte ed espressioni antiche; 

- c’è il corpo parlante di tutti gli uomini del suo tempo e dei tempi passati; 

- c’è il corpo strumentale delle scritture e dei marchingegni sperimentali. 

Ovviamente, in realtà, c’è un solo corpo, cioè quello della intera umanità all’opera, 
fatto di corpi che lavorano, desiderano, amano e odiano, sperano e disperano. 

a) Anche nella “caverna” del laboratorio scientifico, in 

un certo senso, si mette in scena la legge della comunità 

(ad es. E=mc
2
) che produce operazioni efficaci 

b) Ripetendo il rito (o esperimento), si riproducela vita 
in nome del desiderio fondamentale, cioè garantirsi il ri-

torno della vita nell’incremento dei suoi segni.  

“Se so riprodurre la vita, conosco la vita, sono la vita” 

Se si torna alla seconda tavola, si ve-

dranno che molte cose sono analoghe, 

ma che altre sembrano non c’entrare 

nulla… COSA MANCA? 

Mi verrebbe da dire: ciò che manca è 

la rappresentazione di questo stesso 

teatro della verità, manca una FESTA 
in cui vedersi come maschere di un 

desiderio di conoscenza più profondo. 

Ossia, manca il luogo di formazione 

in cui i sapienti si riconoscano come 

relativi ad una stessa musica cosmica, 

uno stesso lavoro sociale: 

“AH, eccoci qui!, lavoriamo tutti per 

questo!” Cioè: io sono la vita nella 
misura in cui io l’ho già sempre per-

sa. Lavoro per perdere! 



ULTIMA TAVOLA 
 

Attraversando le due tavole centrali, mi sembrava si potesse tentare una nuova circolazione delle domande iniziali, forte dell’unità dinamica ritua-
le che – avevo scopeto – ogni azione umana comporta: in fin dei conti, queste stesse tavole sono il luogo di un esercizio con i resti del sapere che mi 

dà forma. Sono, cioè, a loro modo interne a ciò di cui parlano: “rito sacrificale” è nient’altro che l’immagine, il fantasma, o il sogno del MODELLO 

che qui si vuole ripetere. Modello già duale poiché preso tra origine e destino, modello in movimento, movimento eterno del ritmo della pras-
si. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Arte dinamica “trasformata”: 

ripetizione sospensiva e rappresentativa del 

desiderio generato dagli strumenti del sape-

re, ovvero inscenamento del desiderio di 

eternità (appropriazione dell’altro) pro-

muovendo in ciascuno il riconoscimento 

di essere parte attiva della rigenerazione 

della comunità. 
 

SCOPO → conseguire una liberazione di 

energia (AH!) e continuare il lavoro senza 

terrore e reverenza del Dio (morte), poiché, 

reduci di un’esperienza “speculativa”, si 

avrà imparato a considerarsi come attori di 

una missione di continua rigenerazione 
liberatrice. 

Il puro fatto è una superstizione se viene astratto dalla 

forma di vita sociale in cui e per cui è stato creato, un 

incantesimo che genera fondamentalismo. 

Forse l’epochè filosofica, intesa come arresto della prassi nella prassi, è un’erede dell’esercizio 
della estasi entusiastica del rito originario. Anche la scienza sospende il fare nel sapere, “in-

corniciando” specifici oggetti e metodi; ma il fare che incornicia ovviamente non è a sua volta 

incorniciabile. Mancando di uno sguardo addestrato a vedere questa sua “violenza”, la cono-

scenza si pensa assoluta e oggettiva e non sacrifica, non restituisce. 

Anche l’individuo è un “fatto” (prodotto della cultura) 

e come ogni fatto è un condividuo, cioè attivo e pas-

sivo, erede e decisore come ogni vivente. 

Quale fondamento stabile al di là della ripetizione che continuamente spezza e ricompone le 

situazioni critiche? Il diritto internazionale è tale se promuove la concordia e la pace, ma non 

può farlo se è governato da interessi particolari che ne sanciscono astratti principi. 

 

Arte dinamica come rito sacrificale che, sospendendo l’applicazione della legge, la mette in 

scena mostrandone il fondamento violento e ristabilendo un legame tra i partecipanti. 

ESERCIZIO > questa mia è una prova, una simulazione di ciò che ho visto fare nella festa. Il 

suo metodo è la ripetizione mimetica. In questo senso l’arte dinamica (la comprensione) è una 

mimesis dell’iniziato al maestro, colui che manifesta la virtù (bellezza e verità). 

METODO> promozione della profonda unità delle culture tra loro e con la loro Madre Terra, 

tornando alla radice dinamica dei saperi umani. 

Provo a farmi strumento di questa possibilità che si rivela in me. 

 

Consideriamoci tutti interi! Come 

animali, lavoriamo alla sopravvi-

venza della specie. Ritorniamo a 

vedere come è nato il nostro cam-

mino di conoscenza sulla terra: solo 

ritornando indietro potremmo ve-

derci diversi, con nuovi problemi. 


